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Prima di tutto, l’accordo sul premio non è stato sottoscritto da tutte le sei organizzazioni concertative.

C’è un giuoco delle parti, infame e mistificatorio, che tende a confondere la “gente comune” attraverso comunicati e volantini schizofrenici.

Non dimentichiamo: la fonte primaria dei guai dei lavoratori è il contratto nazionale, firmato da CGIL-CISL-UIL-FAILP-SAILP-UGL.

Parliamo del premio.

E’ un dato certo che i salari dei lavoratori italiani sono tra i più bassi d’Europa. 

Lo riconoscono persino padroni, banchieri e studiosi; salvo poi, una volta fatta la bella figura nei “salotti” delle chiacchiere, non cambiare di una virgola la condizione salariale. 

Ma i lavoratori non hanno bisogno di statistiche e studi particolari per sapere la loro situazione di miseria progressiva; lo svuotamento di un salario che non arriva più alla fine del mese è il tratto dell’intera classe lavoratrice. 

Solo i sindacati fingono di non sapere, di fischiettare e girarsi dall’altra parte. Perché? 

Perché altrimenti si scoprirebbe che il ruolo svolto dai sindacati è stato quello di assecondare la caduta dei salari. 

Questo vi inchioda, signori: l’Italia, annoverata tra i paesi più ricchi del mondo e che fa parte del ristretto gruppo del G8, è il paese che paga meno i suoi lavoratori. 

I predoni borghesi hanno accumulato fior di profitti sul lavoro, ma i “più forti” sindacati europei (quelli nostrani) hanno “responsabilmente” acconsentito all’impoverimento dei lavoratori. 

Di questo parla anche il recente accordo sulla produttività alle Poste: un “premio” che abbiamo da sempre criticato perché basato su dati non controllabili, sui bilanci aziendali, su obiettivi fissati dall’azienda e soprattutto perché non rappresenta salario certo. Esso è una variante vincolato all’andamento aziendale, una variante destinata a diminuire ora usando un mezzo, la volta dopo un altro. 

In questa tornata la parte variabile diminuisce “ritoccando” sia la percentuale da raggiungere rispetto all’obiettivo, che è stata elevata, quindi per tutti, sia il calcolo delle detrazioni che ora passano da quattro a due “certificati medici”.

E la divisione sindacale verte su quisquilie non sul contenuto reale del salario variabile; non si dividono sui contenuti, sui criteri, sulla filosofia che sostiene il “premio”. Su questo sono tutti d’accordo. 

Secondo questi servi fedeli dell’ideologia aziendalista, il lavoro, la produttività non è un risultato collettivo ma uno sforzo individuale. Che quindi bisogna “premiare”. E diversificare. Per chi dirige sarà più alto, per chi è in produzione, per chi la fatica la fa, è più basso. E, seguendo questa filosofia interamente padronale, ulteriori penalizzazioni a chi avrà la “sfortuna” di ammalarsi (anche l’influenza è sotto la dittatura d’impresa).

Noi il “premio” lo prenderemo; è frutto del nostro lavoro, non un regalo di “lor signori”. 

Ma non dimentichiamo neppure per un istante che la nostra lotta è trasformare tutto il salario accessorio o variabile in salario certo, in una quindicesima retribuzione uguale per tutti che assorba i vari premi e ricostruisca un potere d’acquisto almeno pari a quello degli altri lavoratori europei. 

Questa come prima tappa.
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IL SALARIO SERVE PER VIVERE,


NON PER COMPETERE.





A proposito di premi …











